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apa ed Europa, prima. Mar-
tedì: "Il Giornale" (25/11, p.

18: «Il Papa a Strasburgo per spez-
zare il gelo tra Europa e Vatica-
no») prevede freddezza: «Lungo
le strade non troveremo di certo
fedeli che sventolano bandieri-
ne… la solita atmosfera, una gior-
nata come tutte le altre». Unica
novità, lì, risulta la prodezza di u-
na "femen". Tu leggi mentre vedi
la gente che festeggia il passag-
gio, poi ascolti parole grandi ap-

plaudite più di 10 volte, l’ultima
per 3 minuti filati. Vero che a se-
ra il "Tg La7" ripete due o tre vol-
te che saranno «presto dimenti-
cate». Per la cronaca subito fatto
nelle edizioni seguenti. Dopo,
cioè ieri, leggi su tutte le prime
pagine che «Il Papa scuote», «sfer-
za», «sveglia» l’Europa, e certe
"profezie" si fanno ridicole. In-
fatti, sono state parole forti. Un
sussulto persino sul "Foglio" (p.
2): «Valori inalienabili, sacralità
della vita, diritti criticati: un nuo-
vo Papa»! Nuovo? Mah… Si ag-
giunge "Il Fatto" (Politi: p. 22): «Il
Papa dei poveri e i burocrati sor-
di». E a sorpresa ("Repubblica",
p. 32) trovi Michele Serra. Così:

«Nello straordinario discorso di
papa Francesco a Strasburgo al-
meno un passaggio, in quel con-
testo, faceva sussultare: "L’Euro-
pa non deve ruotare intorno al-
l’economia, ma intorno alla sa-
cralità della persona umana"». E
poi: «In poco più di una riga c’e-
ra - mi si perdoni la metafora po-
co "papale" - tanto tritolo quan-
to ne bastava per far saltare in a-
ria l’intero europarlamento». Se-
guivano riflessioni amare sul pre-
sente e, «di fronte alle carte con-
tabili» oggi continuamente esibi-
te «come tavole di legge», questa
conclusione: «Se non la "sacra-
lità", la dignità delle persone che
lavorano (o non lavorano più, a
milioni) non è un concetto che
riusciamo ad associare all’Euro-
pa». Profezia, parola che viene
dall’alto: il vero profeta è France-
sco.
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REGIONE TOSCANA,
PIOGGIA DI PREMI SUI DIRIGENTI
Gentile direttore,
esco dalla sede della san Vincenzo de’
Paoli, dove abbiamo appena pagato di
tasca nostra la bolletta del gas a una
povera donna sull’orlo della dispera-
zione, e che ti leggo su un giornale lo-
cale? Una notizia davvero eclatante:
«Regione, nuova pioggia di premi sui
dirigenti» e poi «I tagli rimandati» e an-
cora «Gli enti controllati da Firenze»...
Nello stesso articolo, scopro un’altra
cosa: una miriade di Enti mai sentiti
nominare come Artes, Irpet, Ars, Apet
Arpat (l’unico che conosco), Ardsu, da
dove spuntano fuori? Ma non era sta-
ta preannunciata la riduzione o addi-
rittura l’abolizione degli enti inutili e
dei relativi sprechi? E invece parrebbe
che l’operazione "Regali ai dirigenti",
che sembrava in un primo tempo ab-
bandonata, abbia ripreso il suo iter
normale distribuendo cifre per un to-
tale di circa un milione di euro. Que-
sto accade nel momento in cui le as-
sociazioni di beneficenza non trova-
no soldi da distribuire a chi sta per af-
frontare il gravissimo momento in cui
ci troviamo per il quale sarebbe au-
spicabile che ci fosse tutta la collabo-
razione e l’esempio possibili...

Franco Masini
Lucca

VERONESI, C’È DIFFERENZA
TRA PROVA E INDIZIO
Caro direttore,
al lettore Contri, che replica al dichia-
rato e polemico ateismo di Umberto
Veronesi filosofeggiando, dico: non è
necessario, il professore non conosce
neppure la differenza tra prova e indi-
zio. Il cancro potrebbe essere (al mas-
simo) un indizio. Ciascuno di noi po-
trebbe fornirne altri più fondati, tipo
la morte, l’infelicità, la presenza di chi
lucra sulle sofferenze altrui e giudica
tutti e tutto, senza aver alcuna conse-
guenza... Anzi, usando le stesse argo-
mentazioni, proprio questi ultimi sa-
rebbero una prova che Dio non esiste.

Invece noi sappiamo che Lui fa sorge-
re il sole sia su coloro che soffrono, sia
su quanti speculano sulle sofferenze
altrui. Dovrebbero, soprattutto questi
ultimi, sperare che Lui usi misericor-
dia per tutti.

Enrico Mafrica

A DIECI ANNI DALLA MORTE
GIUSTO RICORDARE DERRIDA
Gentile direttore
è stata una bella sorpresa leggere l’ar-
ticolo di Silvano Petrosino nelle pagi-
ne di Agorà che ricorda, a dieci anni
dalla morte, Jacques Derrida, il filosofo
(di origine algerina) oggi più tradotto
nel mondo. Insuperabile pensatore
della verità e della giustizia, guardiano
della «democrazia a divenire», Derri-
da ha insegnato (anche a noi cronisti)
che la funzione principale della scien-
za filosofica è di permettere a uomini
e donne di divenire «esseri coscienti»,
di sapere in quale tipo di discorso es-
si sono impegnati. Grazie ad "Avveni-
re" per questa bella pagina su un sa-
pere alto, di cui tanto si ha bisogno in
un tempo dannato che ha lasciato an-
dare al macero i cervelli.

Mimmo Mastrangelo

LE PRESTAZIONI RESIDENZIALI
DEI NON AUTOSUFFICIENTI 
Gentile direttore,
nella lettera "Disabili: si crei un fondo
per il "dopodinoi"" ("Avvenire" del 25
ottobre) il signor Previte non ricorda
che, da anni, le persone non auto-
sufficienti, e quindi non in grado di

provvedere autonomamente alle lo-
ro esigenze, hanno il pieno e imme-
diato diritto alle occorrenti presta-
zioni residenziali come è previsto dal
decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 29 novembre 2001, le
cui norme sono cogenti in base al-
l’articolo 54 della legge 289/2002. Det-
to diritto è confermato dalla senten-
za della Corte costituzionale n.
36/2013. L’istanza va presentata con
raccomandata A/R al direttore gene-
rale dell’Asl di residenza della perso-
na interessata, con la richiesta di una
risposta scritta ai sensi della legge
241/1990. Nei casi di ricovero di per-

sone maggiorenni non autosufficienti
gli oneri economici sono assunti dal-
l’Asl nella misura variante dal 30 al
70%, e l’interessato deve contribuire
sulla base delle sue personali risorse
economiche (redditi e beni) dedotte
le franchigie di legge. Nessun versa-
mento può essere richiesto ai con-
giunti conviventi o non conviventi. I-
dentico è il diritto alle prestazioni do-
miciliari che dovrebbero esser sem-
pre considerate, soprattutto dalle i-
stituzioni, come assolutamente prio-
ritarie.

Francesco Santanera
Torino

Giovedì
27 Novembre 20142 I D E EIl giorno del Ringraziamento, oggi, è l'occasione per contare

le nostre benedizioni e anticipare la gioia della festa in Cielo.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington
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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
lunedì sera, seguendo in televisione le immagini dell’arrivo sulla
stazione spaziale ISS della nostra astronauta italiana Samantha
Cristoforetti, ho colto un’immagine che mi ha fatto trasalire di
gioia; una felicità che voglio condividere con quanti avranno già
notato un "particolare" della stazione spaziale e anche con coloro
ai quali è sfuggito. Per un momento, vedendo le immagini, sono
rimasto incredulo: «Ma
davvero?», pensavo. «Avrò
visto male...», mi ripetevo. Poi
ho cercato su internet tra le
immagini e i filmati della
missione ISS 42/43 "Futura" è
ho ritrovato quell’immagine
che mi era passata davanti in
uno spezzone di filmato

televisivo. Sappiamo quanto sia costoso portare nello spazio del
carico "non essenziale"; tutto viene ridotto al minimo; ma nella
fotografia qui allegata, si osserva chiaramente nella parete della
stazione spaziale ISS, dietro agli astronauti Samantha Cristoforetti,
Anton Shkaplerov e Terry Virts che consumano allegramente uno
spuntino, come con grande dignità e visibilità, siano state disposte
quatto bellissime icone (sembrano in stile russo); l’icona centrale,
più grande, mostra la Vergine Maria con bambino Gesù. Più in alto
delle icone c’è un bel Crocifisso dorato. Difficile, guardando quelle
icone antiche in una modernissima stazione spaziale, avamposto
remoto dell’umanità, non osservare anche che quella missione è
partita da un territorio della ex Unione Sovietica nel giorno della

festa di Gesù Re
dell’Universo! «Dove andare
lontano dal tuo spirito, dove
fuggire dalla tua presenza? Se
salgo in cielo, là tu sei, se
scendo negli inferi, eccoti.»
(dal Salmo 139). Con grande
gioia.

Sergio Vicàri

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un "portatore" di Dio
e predicatore vivace

nche oggi il Martirologio propone la figura di un testi-
mone della fede che seppe essere "portatore di Dio", ol-

tre che con l’esempio di vita, anche con la parola, facendo-
si apprezzare da tutti come predicatore. Il beato Bernardi-
no da Fossa era nato nel 1420 nel centro abruzzese che poi
gli diede il nome da religioso, Fossa appunto, dalla famiglia
De Amicis e battezzato con il nome di Giovanni. Eccelleva
negli studi ma a Perugia, colpito dai discorsi di Giacomo
della Marca capisce che la strada è la consacrazione. Nel 1445
divenne francescano e tra i Frati Minori dell’Osservanza ri-
coprì via via incarichi sempre più impegnativi, ma facen-
dosi conoscere soprattutto per la sua capacità di trasmet-
tere il Vangelo ai semplici attraverso una predicazione ap-
passionata e vivace. Morì a L’Aquila nel 1503.
Altri santi. San Giacomo l’Interciso, martire (V sec.); san Vir-
gilio di Salisburgo, vescovo (VIII sec.). Letture. Ap 18,1-2.21-
23; 19,1-3.9; Sal 99; Lc 21,20-28. Ambrosiano. Ger 3,6a.19-
25; Sal 85; Zc 2,10-17; Mt 12,33-37.
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ALupus
in pagina

di Gianni Gennari

Bernardino
da Fossa

alla fine sarà probabilmente una
sentenza della Corte di giustizia eu-

ropea a imporre di mettere fine al pre-
cariato nella scuola. Per il governo ita-
liano una «bocciatura» sul rispetto del-
le regole nei contratti a tempo determi-
nato che non possono perdurare all’in-
finito e che devono trovare una trasfor-
mazione a tempo indeterminato o pre-
vedere una compensazione se ciò non
avviene. Ma questo non è accaduto e o-
ra il governo è chiamato a porvi rime-
dio. Soddisfatti i ricorrenti (alcuni do-
centi che hanno avuto contratti a tem-
po determinato fino a 71 mesi) che ve-
dono riconosciuto un diritto sancito dal-
le norme. Un esito, però, che, pur rico-
noscendo diritti legittimi, lascia l’amaro
in bocca per diversi motivi.
Il primo perché tutto questo poteva es-
sere affrontato per tempo e in modo più
ragionato e flessibile. Ora gli spazi si fan-
no stretti e pure onerosi (due miliardi di
euro secondo il calcolo delle organizza-
zioni sindacali che hanno presentato ri-
corso a livello europeo).
Un secondo motivo di rammarico è che
in tutti questi anni di riforme, contro-
riforme, aggiustamenti non si è mai mes-

so mano seriamente al canale di ingres-
so per la docenza, cioè i concorsi. E, an-
che se nel piano della «buona scuola» di
Renzi si parla di riattivarlo in modo sta-
bile, tutto il dibattito di questi ultimi me-
si si è concentrato sull’assunzione di
148mila docenti dalle graduatorie, piut-
tosto che sul come regolarizzare in futuro
l’ingresso degli insegnanti.
Rammarico, anche se si dovrebbe par-
lare più correttamente di preoccupazio-
ne, per i giovani che aspirano a diventa-
re un giorno docenti. Per loro, questa
sentenza rischia di trasformarsi in un ul-
teriore chiavistello sulla porta di ingres-
so nella scuola. Già il piano di assunzio-
ni previsto per l’anno prossimo rappre-
sentava una diminuzione di spazi. L’im-
missione di ulteriori 100mila docenti po-
trebbe significare una chiusura definiti-
va per molti anni.
La sentenza della Corte europea evi-
denzia ancora una volta come sia ne-
cessario cambiare passo «sulla» e «nel-
la» scuola. Proprio per evitare che le so-
luzioni siano imposte per via giudiziaria
e arrivino invece attraverso il confronto
delle parti. Con il contributo di tutti.
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SENTENZA CHE CHIUDE SPAZI
di Enrico Lenzi

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Papa Francesco: previsioni ottuse
E parole forti di vera "profezia"

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Quelle immagini sacre cristiane
in orbita spaziale, 53 anni dopo

Già, caro amico,
quanto... cielo c’è tra questa
immagine dallo spazio e
quella fatta circolare 53 anni
fa, ai tempi dell’Unione
Sovietica, attraverso parole
messe sulla bocca di Yuri
Gagarin, primo uomo a volare oltre
l’atmosfera terrestre. Fecero sapere al
mondo che da lassù Gagarin aveva
esclamato qualcosa che potrebbe suonare
come: «Ho visto le stelle, ma non ho visto
Dio». In realtà, la frase pare debba essere

interamente attribuita a Nikita Krusciov.
L’allora capo del Superpotenza comunista
disse, infatti, ai compagni del comitato
centrale del Pcus: «Gagarin è stato nello
spazio, ma non ha visto Dio». E la
propaganda antireligiosa del partito fece ciò

che c’era da fare...
Testimonianze emerse in
seguito ci hanno fatto scoprire
un Gagarin assai diverso dal
racconto mediatico,
battezzato nell’ortodossia e
credente. Potremmo
concludere che il cielo sopra la
Terra è, dunque, lo stesso. Ma,
davvero, quanta distanza c’è
tra quel lontano volo spaziale
e questo di oggi... Ciò che nel

1961 il cristiano Gagarin doveva nascondere
in cuore, oggi infatti può venire espresso con
libertà, con chiarezza e con bellezza. Non
ovunque quaggiù è così, ma vedere che lassù
succede è certamente una gioia.
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on due settimane di ritardo,
i colori dell’autunno sono
esplosi. Basta una bava di
sole e il fogliame si accende,
in superficie o in

trasparenza. Il verde resiste nelle isole
delle pinete, ma tutto intorno se lo
mangiano il giallo brillante degli aceri e il
giallo sporco dei castagni; vira al violetto
nel frassino e al rosso mattone nel cerro.
Lo spettacolo cambia di ora in ora e tra
pochi giorni sarà finito. Se siete saliti fin
quassù per una gita di ristoro, immagino
abbiate la speranza di godere della stessa
visione l’anno prossimo. Ve lo auguro
anch’io, ma – per quanto riguarda i
boschi – la cosa non è sicura. Quello che
avete visto è infatti il combustibile che, in
molti casi, alimenterà gli incendi boschivi
della prossima (vera) estate. Aggiungiamo
allora qualche riflessione al piacere del
"paesaggio". Le attuali fragilità della
superficie boscata sono – oltre che la
conseguenza dello spopolamento – il
frutto di una idea ingenua: l’idea che la
vegetazione lasciata a se stessa si conservi
ricca ed equilibrata. Ma è una idea
totalmente sbagliata. La prima fragilità è
costituita dall’estensione: in molte
province appenniniche i boschi coprono
oltre il 70% del territorio. La vegetazione
ha ingoiato i coltivi e il fuoco può correre
per chilometri senza ostacoli e barriere.
Chi consulta a ritroso le carte
vegetazionali, si accorge che già nel 1937
il bosco si stava riprendendo le superfici
trasformate in pascolo nell’Ottocento.
Sbagliate dunque le politiche di
"rinaturalizzazione" che hanno
esasperato negli anni 80 una popolazione
contadina residuale, già insufficiente per
un controllo attivo del territorio. Non
solo. Anticamente compariva nei
certificati catastali, accanto a molte
particelle delle proprietà montane, la

sigla «p.a.»; stava per «pascolo alberato»,
uno dei tanti tipi di sfruttamento soffice e
flessibile del terreno. La dicitura è stata
cancellata, prima dall’idea che il
bestiame danneggi il bosco (nella mia
Liguria l’idea è stata corretta solo nel
1999), poi dal censimento dei pascoli,
fatto in estate con le foto aeree. In questo
modo il sottobosco, proibito l’uso
artigianale di foglie e sterpi, diventa una
coltre spessa, esca per il fuoco nei periodi
di siccità. Sarebbe da studiare quanto gli
incendi del 2009, favorendo dilavamento
e deflusso veloce sui fianchi dei monti,
hanno provocato il crollo dei grandi
alberi che hanno semidistrutto Borghetto
Vara nel 2011. La seconda grave
"malattia" dei boschi è la mancanza di
cure finalizzate a un ritorno economico.
In alcune zone l’alto fusto è un
investimento, ma richiede molti
interventi di ripulitura. In molte altre è
conveniente un taglio più frequente. In
ogni caso, il bosco maturo va tagliato:
anche il legno che marcisce produce
anidride carbonica. Volete un calo
significativo di CO2? In attesa di un altro
sistema per inscatolarla, l’unica
soluzione sarebbe costruire in legno tutte
le case del mondo, per almeno un
centinaio d’anni. Nel frattempo,
augurandoci che una legge obblighi i
proprietari a recuperare il legname
(altrimenti interverrà l’iniziativa
pubblica), non fermatevi ai colori
primaverili o autunnali. Percorrete i
vecchi sentieri (e magari ripuliteli);
raccogliete funghi e piccoli frutti (dove la
miopia del possesso esclusivo non lo
impedisce); scattate foto alle piante
comuni e a quelle rare (e imparate i loro
nomi). Solo da una conoscenza
approfondita e da una frequentazione
amicale nasce la soluzione dei problemi.
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I boschi d’autunno, l’uso (da reimparare) degli alberi

ARRIVANO I COLORI
TORNI LA SAGGEZZA 

di Sandro Lagomarsini

ICONE Astronauti e immagini sacre nella stazione spaziale ISS


